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non inferiore. Ma questo non è necessario; anziché quanto più alcuno sa di esporre in publico Opere meno meritevoli della luce, tanto maggiormente è in debito di cercar loro un più autorevole patrocinio: essendo mancamento di virtù, non dispensare alle cose più deboli il maggior sostegno. Noi pertanto per non cadere in colpa in questa parte ch’è di prudenza, dove tanto manchiamo in quella, ch’è dell’ingegno, obligati a mandare al Torchio un’Esercizio della nostra Accademia ( perochè la vastità del luogo in cui si raccoglie, togliendo l’essere alla voce, mentre il riceve, non lascia, che i Componimenti tocchin l’orecchio, se l’occhio in esservi sopra non gli rinforza ) abbiamo scielto per coronare la fronte dell’Opera il Nome di V. E. meritevole di tanta venerazione. Che abbiamo preteso di far con questo? Prima con un Nome, che non più teme l’invidia, tener da noi lungi la maldicenza: e poi redimere con alcuna gloria da loro ambita i gmiti del Torchio, che per altro arebbono pianto il perdimento dell’Opera, se a V. E. che da loro è sì conosciuta, non l’avessero consacrata. Sanno in fatti, che dove gli altri vanno a medicarla, V. E. porta alle Stampe l’eternità: E che niun altro balsamo, più cancella le ferite del tempo di quello della sua Penna. Sanno con quant’aèèlauso siano state ricevute dal Mondo le Memorie de’ Monarchi Ottomani, nelle quali V. E. ha lavorata una Materia Barbara con tata purità, sublimità, e gravità di stile, che le linee della sua Historia  sono state riconosciute come raggi del Sole, abili a riaccendere sul Cielo de’ sepolti Ottomani la Luna estinta. Ma la Luna è nell’ultima Sfera, e da quella apunto dovea cominciare V. E. a donare al Mondo i lumi del suo celeste sapere. Altre Opere di più alta Sfera sospira il Torchio ambizioso d’aggiungere fregi al secolo, che i passati non ebbero, che i futuri non avranno: e tra tanto, dovunque può, si studia d’inserire nell’altrui fatiche il nome gloriosissimo di V. E. a fine, che nell’eternità di GIOVANNI SAGREDO tutte abbian vita. Sin qi dal Torchio. Licenziata poi quest’Opera dalle Stampe doverà correre per le mani de’ Padri della Repubblica, che onoreranno il Circolo dell’Accademia. Approveranno pur’ essi, che il patrocinio di V. E. influisca in questa picciola fatica alcuna parte di grande, e dove il suo Nome eloquente tra rostri sparge i fiumi di Romana facondia; espresso in una stilla di muto inchiostro animi quivi alcuni aborti della sterile nostra mente. Che se non fossero queste poche carte e per la condizione della materia, che trattano, e per la breve sfera del loro spirito ordinate ad aver sepolcro quivi, dove sotto gli auspici di V. E. hanno sortiti i natali, anche il Mondo si compiacerebbe di ricevere benché in una sconciatura d’ingegno, in un’ombra e quasi in un nulla di lettere il nome Eccelso di V. E. come sarebbe ne’ spazi immaginari il simulacro d’un Nume. Ma non mancheranno penne d’Aquile generose, che consegnando alle Stampe Volumi riguardevoli e per la mole, e per la sostanza, facciano sapere di V. E. a quelli che già ne sanno: particolarmente alla Francia, dove le glorie della sua Ambasceria durano per anche nella comune reminiscenza in edificazion de’ Stranieri, ed in esempio de’ Successori. Si contenti per hora, che questa picciola Raccolta de’ nostri frettolosi Componimenti, che nulla vale, tutto vaglia, per essere consacrata a V. E. e da Noi tutti, e da Me particolarmente, che tra gl’Infaticabili, sono


Di V. E.


Humiliss. Divotiss. Et Oblig. Serv.


Dominico Baffo

DIALOGO

Per la distribuzione de’ Fiori.

1

Signor, che facciamo quivi

Chiusi in un cerchio dove

Con magico successo

E’ d’incantarci a la Virtù permesso?

2

A tanti Eroi, de’ quali il Sen racchiude

Ver l’Adria Genitrice

Giglio d’eterna fè, Rosa d’amore

De le messi di Flora offriamo il fiore.

1

Se di destre immortali

Quest’Efimero onor non sembra indegno,

Pronta piegar del dispensarlo a l’uso

La mia picciola mano io non ricuso.

2

Misura de le offerte

E’ l’alma, che offerisce:

E gli affetti del cor sovente sono

Posti’n bilancia accrescimenti al dono.



1



Ma non sia meglio?



2



E che?



1



Che qui raccolti



Del’Accademia i più fecondi ingegni

Dal giardin de la mente

Fiori d’eternità colgano, e serva



Di Flora a tanti Giovi oggi Minerva?

E questi, e quelli assieme

Dispensati saranno.

Precederanno intanto 
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Del nostr’ossequio, e riverenza in segno

I fiori de la man quei de l’ingegno.


Lionardo Delfin


Andrea Capello

MADRIGALE

Per la distribuzione de’ Libri.

Chiuso tra questi fogli

E’ un’Arsenal; né vi stpite, o Eroi,

In vederlo sì breve,

In trovarlo sì lieve

A la mole, ed al pondo.

Libro animato è pur ciascun di voi,

Che chiude in sé non l’Arsenal, ma il mondo:

E pur à l’alma vasta

Per capir sì gran Mente il Capo basta.


Piero Capello
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INTRODUZIONE


Marziale
, come certi Pineti di bella luce, ma d’influssi pessimi, e perniciosi, ottimo d’ingegno e scorrettissimo de’ costumi non crede mai di portare su la punta finissima del suo stiel il cuor di Roma, e di Domiziano; come in trionfo, che all’ora quando entrato nell’Anfiteatro con l’estro in capo, in veggendo d’intorno a Cesare tanta varietà di riti, d’abiti, e di sembianti, pessimo adulatore di peggior Principe cantò così:


Qua tam deposita est, qua gens tam barbara, Ceasar, 


Ex qua spectator non sit in Urbe tua?


Quindi additando in diverse parti, dove grondanti d’insolito sudore i Barbari della Tracia: dove i Sarmati bellicosi, impazienti di vedere a volar le tigri, e passeggiare maestosi i Lioni su lo steccato: quinci gli Egizzii, quindi i Britanni, ecent’altri popoli più stranieri; fingendosi ciò, che non era, che come ne’ Chori di Musica stromenti di diversa struttura, e voce s’accordano tutti all’unisono, così concertassero tutti in esaltarne l’Imperatore, conchiuse poi
:


Vox diversa sonat, populorum st vox tamen una,


Cum verus Patriae diceris esse Pater.


Se fossi stato all’ora a fianchi di Marziale: Taci, o mentitore; detto gli arei, e se non ài altro, in che lodar Roma, né meno prendi a vitu-
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Perarla. Tu fa come coloro, che mostrando il Sole, non parlano della luce, e dicono delle macchie: indi perché s’avveggiono d0aver pregiudicato alla fama di quelPianeta, vogliono poi difendere, che non sian’elleno altro in lontananza, che tante stelle. Non è gran che, tu mi rispondi un mondo in Roma? In riva al Tevere popoli abitatori di tanti mari? Nazioni d’ombre diverse tutte attendate sotto l’ombra dell’Albero Ruminale? Solite a vedere in Cielo costellazioni cotanto varie, tratte a contemplar quivi non altro, che gli Asterismi dell’Aquila, e della Lupa; dove molto meglio, che nel foro di babilonia l’Anfiteatro fa figura di Cielo, Domiziano di Sole, i Principi del Senato di tante Stelle? Sì, se concorressero in Roma a veder cosa corrispondente a quella immensa virtù, e grandezza, che concepirono. Ma che finalmente rompa tra’ sassi dell’Anfiteatro la fama riverita del Campidoglio: e l’aspettazione di veder Dei assisi in trono di Maestà, termini in osservare un Partendone de’ Consolari prostituito su de palchi a veder le fiere: sventolar leggierissime come fronde le Quercie coronate del Latin Giove: e di quel fiato, che dà gli Oracoli alle Nazioni formar gli applausi a più inumani de’ Gladiatori, sembra a me argomento di rimprovero, e non di lode.


“ Così ella è in fatti, Signori Accademici, n’ s’acquieta giammai il mio animo in considerare, che ambisse Roma di chiamar popoli ammiratori per far non meno, che spettacoli delle fiere, enorme favola di se stessa, e farne partire cadauno altrettanto scandalizzato quanto un di Anobio, trovandovisi presente sol col pensiero, detestò l’infamia, e ne trasmise il testimonio all’eternità.


Che se poi dall’Anfiteatro al Teatro fcciam passaggio, e chi non sa nella metà meno de’ gradi crescere a tant’altro la sua ignominia, che Pompeo Consolare di quella fama, che tutti sanno, solo perché pose la prima pietra di quello scandalo, dilapidò la sua gloria, e fece inciampo al suo nome incaminato a girsene fino al cielo, se con urto rovinoso incontratosi in quella Mole, come osservollo il gran Tertulliano
, non fosse piombato a terra tronco, e raccorciato a similitudine di Pigneo: Pompeius Magnus solo teatro suo minor. Fu adunque tanto  l’Anfiteatro, quanto il Teatro indegno di Roma, indegno de’ Popli Spettatori, e la Poesia contrasse una gran macchia di reità, quando Marziale cavò argomento da commendar alla pompa de suoi Spettacoli “.


Io per tanto desideroso d’assolvere il Mondo da quella infamia, e la Poesia da quell’aperto titolo di menzognera, in questa Reggia, in cui la felicità trasferì ereditario il nome di Roma, e la virtù senza paragone ne aumentò i fasti, risolvo oggi di proporre una più degna materia a voi, per i vostri ingegnosi Componimenti. Altrettante Nazioni, quante a Spettacoli del Tevere concorrevano raccoglie questa Città, che può dirsi un Cielo composto di Stelle Fisse, ed Erranti nello splendore de’ Cittadini, e de’ Fo-
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rastieri. Ma qui non si conducono a vedere a lotar uomini con le fiere, bensì a spezzare la resistenza durissima de gli alberi, e de’ metalli. In luogo dell’Anfiteatro s’apre lor l’ARSENALE così vasto nel suo recinto, che merita molto più della Rocca antichissima di Cherea l’elogio di Giovanni Cantacuzeno
, da cui fu detta: Non tam Arx, quam parva Urbs in magna. Così ben distinto nelle sue parti, che sì come dal Mondo sì ben disposto s’argomenta la Providenza, e conseguentemente l’esistenza d’un Dio, così dall’ordinata disposizione di quel glorioso Mondo di Marte la Mente della repubblica riporta titolo di Divina. Tant’artificioso ne’ suoi lavori, che non istarebbe sospeso a conchiuderne alcun Poeta, che per vergogna siasi ritirato Vulcano sotto dell’Etna a lavorare le freccie a Giove. Ogn’un di Voi prendasi pensiero d’accompagnarvi la sua Nazione. Due si divideranno prima la lite: Se debba quest Repubblica più all’Arsenale, overo al Senato la sua grandezza. Gli altri trattenendosi in poetici componimenti , come l’aura di Parnaso è più atta a temprar gli ardopri della stagione, dove da una incudine imparò la Musica le sue note, allo strepito de’ Fabri renderanno armoniose le proprie cetre.


Domenico Baffo 

Principe dell’Accademia

LE OPERE DELL’ARSENALE

Degne di Nome, di contemplazione, d’Applauso: e perciò distribuite
Alla Fam. Alla Filosofia, el al Choro delle Nazioni.

Canzoni per la Musica.

LA GALEAZZA.

Cantata prima.

Fama.

Driadi, nella cui mano,

Portano fin ai piè del Dio Tonante

Le Quercie Idee caliginose chiome,

Ecco de’ vostri abeti

Arar le vie de l’Ocean profondo

Machina tal, che sembra in mare un Mondo.

Filosofia.

A che val mole sì vasta?

La sua vela il cielo asconde:

Sembra un Mondo in mezzo a l’onde,

Ma d’un fiato il Mondo è figlio.

E un tal Mondo in iscompiglio,

Per gittare un sofio basta.


A che val, ecc.

Choro. 

Eccelsa Nave, al cui fanal volante

Umiliò più volte

Debellato il Pangeo le Tracce Lune;

Vergine, e non mai vinta, e perciò degna

De la Città, che servitude ignora,

Odi, unito a la Fama

Ciò che ti preghi il Mondo, e de’ divoti

Popoli ammiratori ascolta i voti.


Figlia di selva antica,


O quanto al cielo amica


Al mar ten vai!


Vorrà,


Farà,


Che il tuo Lion stellato

L’Orsa ti sia, che non tramonta mai.



Figlia, ecc.

A battezar l’Aurora

Richiamerà la prora

Il fato un dì.

Segnò,

Notò

L’alto decreto il Cielo,

E sovra i Libri suoi scrisse così:


A battezar ecc.

Potenti Re, che con le vostre Antenne

Armati il mar coprite,

De le vostre speranze il fine udite:

Se di virtude milita a disagio

Un gran Legno a la vela è un gran naufragio.

Che la Repubblica più deve all’Arsenale,

che al Senato la sua grandezza

DISCORSO PRIMO


Non mai stimarono gli Egiziani d’aver in portole lor speranze, se non che quando nelle feconde travasazioni del fiume Nilo tutto il paese giacque in naufragio; ond’ebbe a scriverne Seneca
: maior est letizia gentibus, quo minus terrarum suarum vident.  E l’arebbe detto altresì de’ Cinesi
, se nelle copiose inondazioni del loro regno veduti gli avesse gaiamente vestiti farne gran festa, e raccoltine Schifi d’oro irne per le campagne tanto ambiziosi, quanto se in grembo alla Naved’Argo solcassero colà su quell’acque immense , che sanno i Cieli. Ma se tant’applauso fan dessi, perché la terra vestendo faccia di mare, promette loro un’Oceano di copiosissime rendite, quanta dev’essere l’allegrezza di quegl’Imperi, che fondati nel sen dell’acque, s’ come queste non mai si seccano lor d’intorno, così non anno mai a temere di veder’inaridita la lor fortuna? Minor est letizia gentibus quo minus terrarum suarum vident: dirò pur’Io e di questa, e d’ogn’altra Città, e Repubblica, cui l’oportunità del mare tenga obligata la vela della 
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Fortuna, e siale inanti miniera non meno de’ tesori, che specchio della grandezza: e proponendosi poi a trattare, se più debba questa Città all’Arsenale, overo al Senato la felicità del suo Impero, conchiuderò a favore dell’Arsenale.


Gan bene di una Repubblica è, ch’ella riposi in sito, dove la frequenza de’ luoghi, la felicità del commercio, e la facilitàde’ viaggi ne dispensi la lontananza. Il primo momento della publica felicità, scriveva il Maestro della Politica
, è tenere minuto conto di ciò, che dev’entrare nello stato, e che ha da uscirne: sì come la conservazione d’un corpo sano tutta dipende da quel tanto, che s’introduce per alimento, e da quello che n’esce poi nella sì necessaria traspirazione. Ogni cosa o sia per l’influenza dell’aria, o per providenza della Natura non nasce sott’ogni cielo. E quante cose anno a chiamarsi altronde talvolta da noi lontane per mezo un mondo? Non altrimenti di quello, che le Potenze vitali, che risiedono dentro al capo per tutta la metà d’un mondo picciolo, qual è l’huomo, traggono a loro i Spiriti dalla regione del cuore, ch’è la lor fonte. Alla qual comunicazione, quando le strade sian occupate, come corpo impedito dalle ostruzioni, è necessario, ch’ogni Repubblica si consumi, e ne venga meno. Dove all’opposto nella libera trasportazione de’ beni succede quello stesso, che noi vediamo accadere tra questa bassa parte di mondo, e quella, ch’è sopra noi: Noi le trasmettiamo i vapori, e l’esalazioni: Essa liberale ci feconda colle sue pioggie, e col suo calore: Ella senza di noi non ostenterebbe pur’un Fenomeno: Noi senza d’essa marciressimo in una deplorabile sterilità.


Or chi non sa, che i commerci liberi, e non impediti non ponno aversi, che per i Mari? Mercè che i viaggi del Continente sono per lo più obliqui, tardi, e meno abbondanti: dispendiosi poi, ed inutili, se lontani. Onde sì come la natura a nodrir i corpi, da per tutto girò i canali delle sue vene, così a fine che non avessimo, come i Cinesi a traforar le montagne, per soccorrere la sterilità de’ paesi, condusse di mezo a terra gran copia di Golfi, e Fiumi: e lasciò poi per materia di gloria a’ Monarchi ( come oggidì fa Luigi ) l’unire i mari, e per mezo della navigazione sposar due Mondi per un immenso divorzio d’acque tra lor divisi. Per verità l’Oceano, che per una bocca di poche miglia tra Abila e Calpe entra a formare il nostro Mediterraneo, e trascorso al Faro quasi a pentirsi di non aversi fatta strada a portare i vascelli vicini a noi, ritorna addietro, e ci dona il Golfo: indi oltrepassata tutta la Grecia tornando in tracia di de medesimo, si volge all’Orsa, e a dispetto della Terra, che tenta escluderlo, fattasi due volte strada per mezo dell’angustie passa i due Fosfori, e dentro al Tracio stende l’Eusino, dentro al Cimelio fa la Meotide, non è un’argomento bastante a convincere il beneficio della Natura contrastante alla terra la sua durezza risoluta di fecondarla? Peculari invidia naturae ( scriveane Plinio 
) sine ullo fine indulgentii aviditati maris. Inuitis enim hoc accidisse terris, in indicio sunt tot angustiae, atque tam parva naturae repugnantis intervalla.
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Un tal discorso non sdegnerebbe forse Aristotele di riconoscer per suo: il quale, se bene nel quinto della Politica prese argomento di dubitare, se fosse opportuno, che le città si fondassero in testa al mare, con tutto ciò nel decidere la Questione, e disse che sì
: Urbis autem situs si formanda nobis est illa secundum votum,opportune et ad terram, et ad mare debet jacere: e stimò sciocchezza il giudicarne altrimenti; singolarmente per lo commercio: Ad importationem fructuum, et lignorum materiam, et si quid aliud simile opificium regio in se habeat, facilem aductionem.

Quindi ebbe origine tra Spagnoli quella Massima de’ Politici
: Essere una Repubblica senza porto un forno, ma senza fuoco: che noi forse più acconciamente dicessimo uno Scrigno ma senza gioie: un Corpo, ma senza sangue: un Anima, ma per mancanza de’ Spiriti incapace d’essercitare le sue potenze. Dunque chi più mi vieta il conchiudere, che Venezia debba al suo immenso Arsenale il più della sua grandezza, senza di cui priva delle navigazioni cosa sarebbe ella mai, nata tra scogli, con la fortuna in Oroscopo poco amica, se seminolle di sale per fin le cune?

Né tal’uno si facesse lecito già di dire, ch’anzi se questa Città stabile a stupore di tanti secoli su le arene per alcuna cosa cader dovea, ciò era, perché fondata dentro del Golfo era in pericolo di portar in seno delle sue Navi le sue rovine; perochè le ragioni, che si studiò d’idearne un tempo Platone dalla esperienza, che frange l’acume ad ogni più sottile Paralogismo restarono così abbattute, che non cessa alcuno giammai di ridere, perch’ei piangesse la condizione d’una Città piantata soli ottanta stadii lungi dal mare: quando più tosto dovea condannanrne anche quel poco di lontananza
: Vicinitas nimirum ea falsa est, atque amara. Mercè che quali cose opponeva mai egli false prima che per tali dalla nostra lunga esperienza si convicessero? La penuria delle cose necessarie? Si mari proxima esset, multarum rerum egeret?
. Ma e non succede tutto il contrario, dove il mare niente produce, e tutto ci dona: non lo in bionda di spiche il Sole, ma porta il grano, e lascia tutta la paglia altrove? I buoni costumi affogati dentro a’ cristalli, e la facilità delle crapule favorita dalle navigazioni? Nam cum mercibus, et pecuniis cauponando Civitas repleatur, dolosi animi instabiles, et infideles mores parit?
. Ma in questo che fan le leggi ? ed in pratica qual Nazione più di quella, ch’ha lungi il mare, svena in Europa la ragione, e la temperanza dentro a’ bicchieri? L’oportunità d’imbeversi de’ costumi barbari, e forestieri? Operae enim pretium est, ut Civitas facile imitari hostes improba imitatione non possit?
.Vi staranno sopra iCensori, e s’intenderà col buon successo, ch’anzi le Repubbliche fondate in mare riformeranno col commercio i costumi altrui, più tosto che s’imbevano de’ stranieri. Che finalmente? La codardia de’ soldati, che condotti sovra le armate in occasione di sbarco in somiglianza delle Testuggini ak primo vedersi il nemico inanti, correranno a celarsi sotto coperta, Quippe vel leones his moribus usi, Cervos fugere consuescerent?
. Arebbe mai Platone detto così, se avesse potuto figurare tra le sue Idee i successi gloriosi di tante guerre, nelle quali questa Repubblica se non fece più del suo spirito, si stese oltre i confini del suo potere? Quest Repubblica, che formando del so Arsenale il seminario di sue grandezze ( ciò, che sarà sempre l’unica ragione d’ingrandimento per ogni Impero ) coi convogli arriccì se stessa: difese il suo stato, e dilatollo gloriosissima con le sue Armate.

Questa seconda parte convince sì apertamente il debito che ha Venezia di riconoscere la sua grandezza dal suo Arsenale, che non resta più luogo di dubitarne. Tutti gli Imperii si concepiscono dal valore, si figliano dalla Virtù, s’allattano col sangue, crescono con le guerre. La felicità de’ Stati è prima figlia delle battaglie, che adottiva delle leggi: e già è deciso che in ogniRegno preceda Romolo, e segua Numa: sì come nel Mondo, ch’è un’Impero da Dio fondato, prima nel Caos seguì il conflitto de gli elementi, indi guadagnò tempo la Providenza di disporre il tutto col suo Consiglio.

“ Dunque universalmente devono i Stati più a trattati della guerra, che della Pace, meno al Senato, che al Campo: a questo devono assolutamente l’essere, a quello non altro , che il second’essere; secondo, e perciò infinitamente minore. Potè pertanto il Senato regolare con mente saggia gli acquisti della repubblica, ma prima convenne all’Arsenale guadagnarglieli con le Armate. Città fondata in mare non ricercava altre muraglie, che de’ suoi legni, altri baluardi, che i suoi vascelli; senza de’ quali sposta alle ingiurie de’ suoi nemici, come del Lepre scrivea un dì Plinio
 Omnium preda nascens, arebbe imparato dal Sol nell’acque non più a nascere, che a tramontare. Quale a’ tempi di Galba era l’Italia, ne’ di cui porti ritroveranno tutti i Corsari le porte aperte per le rapine
: inermes provinciae, atque ipsa in primis Italia, cuicunque servitio expositae, tale sarebbe stata Venezia senza le armate. Or ella meglio de’ Regi Indianidifesi da ventiquattro Elefanti intorno, cinta d’altretanti legni stette sicura. I venti la favorirono, e Ballerini come gli descrisse Cedreno
 sul pian del mare, Choreas in mari ducentes, descrivendole un Cerchio intorno, la coronarono d’eternità. Le giube del suo Lione o vestirono per ferire rigor di freccie, o come accade altre volte cangiare in aste moltiplicarono quel Fenomeno prodigioso, in cui a’ tempi di Plinio
: semel iubae effigies mutata in hastam est. Cosìaggrandita la repubblica con le guerre ebbe poi opportuno figliare il Senato, fermr l’Impero, e stabilirselo con la pace: argomento infallibile di quella verità, che fondava Aristotele
 contro Platone: De navali potentia quod melius sit eam habere, quam non habere ad aliquam quantitatem manifestum est. Non solum enim sibi ipsis, sed et finitimis quibusdam oportet ausiliari, et esse terrori, quenadmodum terra, sic etiam mari.

E quivi o quanto prlar dovrei, se a comprovar il valore di mie ragioni, mi convenisse ridire gli avvenimenti di quelle guerre, che per lo spazio di mille ducento e cinquant’ott’anni dalla fondazione della repubblica tanto per sé,quanto a pro degli altri furono felicemente ridotte a fine: con ambizione di dilatar la sua gloria, più che Impero; già che il combattere per sé si fa coll’utile proprio: il farlo per altri toglie il guadagno, ma non l’onore: in quella guisa, che ne dueli il frutto d’aver a terra il nemico è tutto de’ principali: i Padrini se combattono, non anno che la gloria delle ferite, i contrassegni estimabili del valore. “ O epoca gloriosissima, di cui non mi converrebbe passar’un’anno senza un successo: tal’uno ne arebbe più senza sapersi qual di loro fosse il più degno per darli nome! Prima mi si offerirebbono per fin ne’’ secoli de’ Tribuni gli altri soccorsi, che i suoidifetti, per far’intendere, che questa Reggia nasceva a militare più per la gloria, che per la brama di possedere: e poi quante Armate successivamente con gli allori trionfali sovra de’ Rostri m’opprimerebbono? Sopra l’una e l’altra riva del Golfo, nel centro delle quali con decreto dell’immutabile Providenza Venezia fu sollevata, a fine, che fosse spettatrice di sue Vittorie nello stesso tempo, che le faceva, può assegnarsi alcun luogo, dove le nostre Armate non trionfassero? In luogo poi che nel dilatarsi del mare si restringano i suoi trionfi, non si distendono le memorie delle sue imprese? Non ne sanno perfino i Fosfori superati, ed oltre Creta, e Cipro, di là la Tracia, quindi con tutta la Palestina Tiro, e Sidone? E se l’essersi stesa tant’oltre non è che gloria del suo Arsenale, onde uscirono le sue Armate, non v’è ragione di concludere a suo favore; quando per lui come già un tempo gli Heracleoti, comparvero i Veneti non tanto maggiori de gli altri, che di se stessi
: Videmus etiam nunc istud fieri in quibusdam Civitatibus, ceu Heracleotae multas implens triremes urbem possidentes magis exiguam, quam caeteri.

Venero il nome augusto, e gloriosissimo del Senato. L’ammiro per un Seminario d’Eroi, per un Tempio di tanti Numi, di quanti Tullio
 predicava ripieno già quel di Roma. So, che in esso si chiudono i Porporati, come i Rubini del Melograno, senza de’ quali non resta parte che meriti, la Corona. Ma Roma stessa non negò di riconoscere la maggior parte di se medesima dalle sue Armate, solita a mantenerne sette in più porti sempre alla vela: e due di loro singolarmente per qualunque affare dell’Adriatico, e del Tirreno? Cum mare medium per totum illud Imperium iret, utile censuerunt classes perpetuas in utravis parte esse: leggesi in Lipsio lodatore dell’instituto, da lui chiamato: prudens, et pulchra inventio: e da Vegezio 
descritto, ed a perpetuo uso de’ Cesari comendato: Apud Misenum et Ravennam singulae legiones cum classibus stabant, ut cum ratio postulasset, sine circuitu ad omnes Mundi partes navigia pervenirent. Sì che per Roma ogni Porto era come un centro, cui la vastità del Mondo era disegnata per periferia. La virtù Politica emolava la Naturale, ch’opra per sfera, e sì facendo aggrandiva il suo regno, e moltiplicava temuta le sue Corone. Che se una Città fondata alquanto lungi dal mare, riconosceva nulla meno da’ suoi legni la sua grandezza, quanto più questa, che cinta d’acque non potè guadagnarsi un piè di terreno senza il presidio delle sue Armate? Somigliante ad alcuni Augelli, che nati in mare, non anno nido, se non se lo procacciano dentro a terra; e per guadagnarselo conviene loro tragittar l’aria, e batterla tal’un direbbe fatti remi delle lor ali: remigio alarum. Che se il tempo non mi mancasse, quant’altre ragioni s’affollerebbono a mantenere la mia asserzione? Quanto mi restarebbe a parlar d’Augusto, che rsso glorios il nome Romano sopra le armate per fino a portarne al Tevere il Sole, e la Luna schiavi in trionfo ( che con tal nome due figliuoli di Marc’Antonio, e di Cleopatra s’addimandavano ) vicno a morire disse, né disse male, che quella Città, che avea trovata fragile, e tutta di fango, egli lasciava durevole, e di marmo a’ suoi Successori? Quanto di quella Guerra Navale di Salamina, per la quale non negò lo stesso Platone conservata la libertà gloriosissima della Grecia: oltre tanti riflessi politici, e particolarmente quello dell’utile, che porta nella Repubblica l’impiego di tanti Artefici: sendovi questo di vario tra quelli, che lavorano ne gli eserciti, e quelli che sudano per le Armate, che gli uni nella pace perdono il pane, né ponno averlo abbondante, se la Repubblica non lo impasta loro col proprio sangue; dove gli altri pur nel silenzio dell’armi non si stan cheti: onde fu chi entrato in quest’Arsenale in tempo, che le porte della guerra giacean ferrate, in veggendo affaccendate truppe di tanti Lavoratori, non potè meno di non esclamare:
 O felix Civitas, quae tempore pacis de bello cogitat! Mercè che per premunirsi ella non ha ad aspettare come i superstiziosi Popoli della Giava favorevoli punti di Stella: onde tal volta per le lor mani passa una Spada dieci anni e più, prima che vada dall’incudine licenziata. Ogni momento quivi è propizio l’Astro di Marte, e sotto le Stelle del Lione devono l’Arme influssi di vittoria, ed i Guerrieri spiriti trionfali “. Tutte ben queste, e cent’altre cose dir’io potrei. Ma perché una verità, ch’è chiara a pari del Sole, non abbisogna per manifestarsi che di se stessa, tronco il filo delle ragioni, conchiudendo, che sì come senza la Nave, Argo non arebbe goduta la sorte eterna di regnare nel suo Montone, così Venezia senza i suoi Legni non arebbe stabilita l’Eternità del suo Impero nel Lion d’oro.

Andrea Soranzo

Che la Repubblica più deve al Senato che all’Arsenale

la sua grandezza.

DISCORSO SECONDO.

Se non già al Senato, ed alla Mente grande, e divina de’ padri suoi, ma all’Arsenale, ed alle sue felici navigazioni deve questa Repubblica la sua immortale felicità, dicasi altresì, che il merito del Mondo ben concertato sia dalle Stelle, e non delle Intelligenze regolatrici: è questo bell’ordine delle cose dipenda più tosto altronde, che dalla Virtù divina. E sempiterna, che lo formò. Il Senato nel governo Aristocratico è tutta l’Anima delle repubbliche. Così era solito di chiamarlo Tito Claudio appresso Dionisio: Rem publicam homini similem esse dicebat, cum hominis Animae similis sit Senatus, Populus Corpori. Dunque tutto ciò che da luisi distingue ha ragion di materia necessaria ben sì per essere; ma in niente attiva per operare. Che se la felicità publica è effetto del publico zelo, non men che voto, dipenderà tutta tutta dall’anima; perché la forma sola è principio connaturale, ed intrinseco di tutte le operazioni. Sentomi per tanto non più persuaso dal rispetto ossequioso. Ch’io debbo a questo Congresso ( una gran parte del quale, è di quell’Anime grandi, sopra le vigorose Menti delle quali riposa la mole dell’Impero ) che necessitato dalla ragione a difendere, che non già all’Arsenale, ma al Senato debba quest’eccelsa Repubblica il molto delle sue glorie, l’immenso di sua grandezza. 

E prima generalmente parlando sì come la conservazione, così anche l’ingrandimento de’ Statidipende più dalla prudenza, che dalla forza, più dal consiglio, che dal valore. Se fosse altrimenti niun Impero incominciato a formarsi arebbe potuto crescere, perochè tutti i principii sono di forse deboli, ma la Mente di chi mette la prima pietra contrappesata, alla robustezza invidiosa di chi resiste, quando si stima, che non basti a fermar l’ingiuria, vale a punirla nel proprio Auttore: in quella guisa che le piante tenere al bussar de’ venti, piegandosi felicemente or’in questa, or’in quella parte, mentre non anno tronco da infrangerli, si trovano aver verghe per flagellarli.

Nel progresso altresì, che fanno, devono le Repubbliche alla Sapienza degli ottimati molto più, che al vigor dell’Armi i loro felicissimi avanzamenti. Perochè la parte della pace appartiene tutta al consiglio, tutta lle leggi, e questa è di mole molto maggiore; e quella della guerra il meno, ch’abbia: il deve alle spade, il più alla prudenza, che le dirige: onde i Lacedemoni Repubblica tutta di Marte facevano marchiare i Senatori tal volta in Campo, e riconoscevano le Vittorie più dalla direzione de’ Consiglieri, che dal vigore de’ Capitani. Così avveratasi quella Massima di Plutarco
, che per altro potrebbe credersi paradosso, e proposizione lungi dal vero: che nelle guerre, nelle quali il vigore è tutto de’ Giovani, contribuiscano i Vecchi il maggior momento delle vittorie: Plurimi momenti afferre non domi tantum, verum etiam belli senectutem. E pure in guerra, che fanno I Vecchi tardi di corpo, privi di forze per operare? Zappan le mine? Montano le colline? Corrono il piano? Investono? Resistono? Incalzano? Sanno ben farlo mercè che per tutta la loro età si guadagnarono un’abito altamente impresso d’Arte di guerra, ma quella facoltà in ragion d’operare è tanto, quanto se in lor non fosse; perochè suppone le forze come concause, le quali sono considerate in loro come cose, che furono: vale a dire con tutte le altre cose humane degne d’esser compiante per la loro caducità. Con che altro dunque ponno meritarsi l’applauso delle vittorie, che col consiglio? E per qual altra cagione a testa delle compagnie de’ Soldati del Re Alessandro stavano uomini sotto il peso delle nevi di vecchia età, quercie cadenti verso il sepolcro: sì che allo scrivere dello Storico
 facevano comparsa più tosto di Senatori, che di Soldati: ut si principia castrorum cerneres, Senatum te alicuius priscae Reipublicae videre diceres,se non per far’intendere, che ad aggrandir le Repubbliche con le guerre il maggior momento deve aspettarsi dalla prudenza, il menomo dalla forza. Della qual verità era come un simbolo della natura il Mont’Etna, in cui fabricavansi le Armature a gl’Eroi, che portando le nevi sopra le fiamme, ben dimostrava che la canutezza de’ Vecchi ne gli affari della milizia deve anteporsi al vigore della più fervida Gioventù.

E perchè questa è una ragione di gran momento a convincere superiore il merito de’ Senatori tra Rostri a quello de’ Guerrieri sopra le Armate, siami lecito di non oltrepassarla sì alla sfuggita. Le Vittorie della Repubblica. Se sono veramente dene di lei, vale a dir figlie del suo Valore, e non eventi inaspettati della Fortuna, si fanno prima in Senato, poscia sul Campo; mercè che si guadagnano prima tra Padri nelle consulte, che che si acquistino tra’ Soldati ne’ generosi combattimenti. Sì come tutto il vigore dell’influenze celesti è serrato dentro le Stelle, e tutto lo spirito del Lione, dicea lo Storico della Natura
, gli sta ne gli occhi, così la virtù di questa generosa repubblica è tutta posta ne’ Senatori, che sono I soi Lumi, e le sue Pupille. Omnis vis constat in oculis. Da questi, come da quelli de’ Troglotidi, non escono già raggi venefici, che avvelenino,; sono bensì le vere fucine, dentro le quali l’amor del publico tempra i suoi strali fulminatori. Che perciò Romolo Re di Roma, e veramente figlio di Marte per la virtù insuperabile nelle guerre ebbe per prima, e principal cura di trascegliere da tutto il popolo a farne il Senato quelli, che sotto le nevi ingiuriose dell’età avanzata mantenevano più vigorose le forze della ragione; e se bene non erano per apportar momento alle guerre col corpo già consumato, erano però per farlo con la loro prudentissima direzione. Piloto che stia al timone, che importa, che non habbia braccia da spezzare l’onda coi remi? Batsa, che l’occhio non lo inganni in prevedere i segni delle borasche, in veder la bussola, ed in quella immensa campagna d’acque, ove lo stampar orme fu cancellarle, scegliere a diritto quel Rombo, che più opportuno lo metta al fine della sua stabilita Navigazione. Che sì facendo la gloria di tenere il porto non saràa altrimenti o del vascello, o de’ Marinaii, che sono considerati in tal caso come cause secondarie alla prima subordinate, e perciò inferiori. Tali previde Licurgo
, che dovean essere i Senatori in quella Città, che stimandosi indegna di corona, se prima non guadagnatala colle imprese, ricusava d’aver muraglie: e perciò gli elesse: Inter multa quae nova Licurgus fecit prima et potissima est Senatus constitutio, quasi munitione quidam interiecta; e da que’ Savii Consultori, ed Arbitri delle cose riconobbe felicemente mandate a fine tutte le guerre; mercè che in esse la gloria de’ Soldati , era d’aver combattuto, quella de’ Padri trionfato, e vinto.

Questa fu per avventura la cagione, che mosse Hippocrate scrivendo al Senato Addebitano a congratularsi, non già che desso fiorisse in una Città, cui la natura col sito, l’arte colle fortificazioni avessero guadagnato il titolo d’invincibile: o perché gli spiriti bellicosi de’ Cittadini, e l’esercizio indispensabile de’ Soldati, che semina le palme in pace, e le coglie in guerra, tale se la rendessero; ma per la prudenza incomparabile de’ Padri, che la reggevano: Felices populi quicumque sua ipsorum propugnacela viros bonos esse cognoscunt, et non turres, aut muros, sed sapientum sapientes sententias. Onde anche Callimaco
 in certi versi cantati in onor di Delo attribuiva ragione di singolarità a quell’isola nobilitata, e difesa da gli altari del Sole, e nel paragone, che introduceva di molte Terre, per questo solo a tutte l’altre la preferiva.

Turribus hae septae validis, sed Apolline Delus.

Quod valium Phaebo munitius?

Non mi si dica dunque, se al Cielo non torreggiavano le sue Armate, Venezia non saliva in auge di tant’Impero; perché le Torri, è vero, difendono le fortezze, e le Rocche d’una Rggia fondata in mare son le sue Navi. Ma i presidii in fine che vagliono, se la virtù militare non gli difendesse? La qual non è, come altri si credono, un composto di forze, e di ardire, ma di prudenza, e di fortezza, sì che serva quella a dirigere le grand’imprese, questa afinirle: e la felicità di colpir nel segno pende dall’ottima direzione; sì come i colpi di guerra s’ascrivono non all’impeto de’ metalli, ma alla perizia de’ Bombardieri: e le breccie s’aprono colle pale, ma il primo colpo fu dell’occhio, che feritore insegnò loro la strada per battere le muraglie.

E qui vorrei intendere da’ Politici a qual ragione dessi ascrivessero, che nel corso di cinque secoli numerati dalla libertà di Roma fondata sulle rovine superbe de i Re Tarquini all’Impero del grand’Augusto di cinquecento e cinquanta guerre, in quattrocento quaranta e più i Romani restassero fu-( la diapositiva salta le prime righe ) ….ombra di se medesimo, come fu poi, ebbe potere d’ordinar le guerre colla prudenza: togliendo ne’ combattimenti in gran parte il diritto della Fortuna, per aggiungerlo alla Virtù: facendo strumenti della sapienza i sfirzi incomparabili del valore. Né in prendendo a dirigere gli affari della milizia avveniva, che i Senatori potesero condannarsi, come usurpatori di cosa, che loro non convenisse, nercè che anche Tullio in quella degna descrizione de gli Ottimati, che dimenticatosi d’essere difensore d’un Cittadino, come Maestro di tutti recitò in publico, circoscrivendo la sfera alle loro azioni, comprese in essa anche gli affari della milizia; e stimò, che questi principalmente convenissero a’ Senatori: i quali non perciò non avevano merito nelle Vittorie, perché non v’avessero sparso il sangue: quanto in tutte le cose, delle quali il buon essere tutto dipende dall’ottima direzione, è delle cause morali la maggior gloria.

Cessi per tanto quella ragione. La Repubblica s’aggrandì colle guerre, dunque il maggior merito è dell’Arsenale, non de senato. Se il primo Mobile non muove i Cieli inferiori, tra quali contasi pure l’Orbe di Marte, non influiscono. Come pure per la ragion de commerci non s’ascrivano i vantaggi della repubblica alle sue Navi, senza rifletterne alla sapienza de’ Padri la prima lode: che non perché Roma ebbe Vascelli mantenne ..( ancora qualche riga saltata causa la diapositiva ) .. Principi, e liberali dispensatori: per altro se i legni Romani volarono in Africa sotto gli auspici crudelissimi di Nerone, anche in tempo che languiva il Tevere per la fame, tornarono dal Nilo pieni di sabbia, a ricevere prima in seno le speranze di Roma estinte, che i corpi uccisi de’ gladiatori.

Deve per tanto questa Città benedire la felicità del suo sito, l’oportunità del suo mare, il vantaggio delle sue fortunate Navigazioni, ma render prima le grazie al Cielo, perché di tempo in tempo l’ha proveduta d’ottimi Padri, ciascun de’ quali, avessero verità i sogni, come han mistero, si crederebbe calato in terra per mezo di quella catena d’oro, onde Augusto fu veduto in Roma a venir da Giove. Ma l’anime grandi nelle Repubbliche non calano già dal cielo. Si donano bensì da Dio, che governando, e reggendo il Mondo, che da Lattanzio
 è chiamato la sua provincia: Mundum regi a Deo, tamquam a Rectore provinciam, perché le mette in sua vece, le fa partecipi del suo Consiglio: in quella guisa che il Sole introducendo la Luna nel Mondo quasi per sua Vicaria in tempo, che desso sta su gli Antipodi, la seconda col proprio lume. Quini è che il chiamarli Dei, ed i Consigli loro Divini, diversamente che da gli Antichi, ne’ quali un tal nome era ingiurioso alla vera Divinità, tra noi niente suona di contrario alla religione: non intendendosi per ciò altro, se non che da Dio collocati al Governo della Repubblica, gli ha fatti partecipi de’ suoi Divini Consigli: i quali per quanto da Dio vengono sono Divini. Ma per ciò, che ne gli Uomini si ricevono, seguendo la natura del soggetto, che riceve, Umani deggiono dirsi. S’ella è dunque così, sì come ogn’uno si stimerebbe empio in creder, che più dovesse quella Repubblica la sua grandezza a se medesima, che a Dio, non sarà altresì temerario indire, che più essa debb all’Arsenale , che al Senato della sua gloria, che col dono della Sapienz aderivata dalla fonte di colà su, regge un’Impero, che Dio colla durazione ha dichiarato per cosa sua?

Ma per passare più in oltre, di quanto momento è èer comprovare il merito del Senato,, come auttore della felicità di questa Repubblica la sua virtù: la quale contribuisce tanto alla conservazione, et ingrandimento di qual siasi Impero, scrive il Maestro della Politica, che alcuni governi, ch’erano più tosto sconciature di Dominii, che corpi legittimi di Repubblica, tutt volta perché s’incontrarono d’aver ottimi amministratori, durarono lungamente: non altrimenti di quello che certi cadaveri, che quando avean anima, ed eran corpi erano dottai d’esquisito temperamento, ritenendo anche senza vita la buona disposizione de gli Elementi, non si disfanno se non che tardi, ed in luogo che imputriditi offendano col mal’odore, come quello del Re Alessandro, dilettano le narici, Intueri licet quasdam Respublicam. ( Così Aristotele nel quinto della Politica al capo ottavo ) durare non solum ex Optimatibus, verum etiam ex paucorum potentus, non quia per se ipsa stabiles sint, sed quia hi qui gubernant, recte se gerunt.

Siano gli Ottimati generosi, forti, costanti. Spoglino su i limitari della Curia tutti gli affetti privati. Amino la gloria, non l’interesse. Stimino sacrilegio romper la fede, violar l’amicizia, corrompere l’equità. Persuadano lor le guerre le giuste cause di difendere il proprio, non l’ambizione disorprender l’altrui. Facciano ciò che porta il lor nome: siano non pià gli ottimati, che gli Ottimi, e se si dirà che l felicità della Repubblica non dipenda da loro, sarà una palmare buggia. Certo che i vizi non conservan gl’Imperi: che i tarli non entrano nella porpora, se non per roderla, consumarla. Dunque se una Repubblica antica dura per anche, perché alla virtù de’ Padri non è attribuita la sua felice conservazione? Platone 
avvertì che le Città non si fondassero in riva al mare per fuggirne i vizi compagni inseparabili delle ricchezze, come l’ombre del Sole, e particolarmente il usso, le crapule, i mali costumi. L’Arsenale non ha già dato di più che i Legni con l’oportunità di portare in patria le sue rovine: w non sarà tutta del Senato la pretesa conservazione?

Eh ch’ella e purtroppo così. La Virtù ed il Sapere de’ Senatori sono i due Cardini della publica felicità. Poco giova il vigor dell’armi, se la mente non li dirige. I fulmini sono focosi sibili della morte: ma perché non si drizzano su d’alcuno arco, erranti qua e là per l’aria per lo s’estinguono non con altro, che con la rovina di lor medesimi. Comparvero a fronte della Scozia terribili un dì i Danesi. Al primo rimbombo de gli oricalchi paventava ogni Città di dover essere la Gerico smantellata: al ballenar delle spade, s’ecclissava in tutti i cuori la speranza di libertà. Ma che? Un tal Hai, che non era pur il Sansone di quel paese reso avvertito, che quella mole era per rovinare in testa di se medesima, per essere fuori d’ogni linea di direzione  afferrata non so qual parte di vecchio Aratro inseguì il nemico, e con lo strumento, onde nelle biade nascenti vesti la terra colore di fin smeraldo, le speranze della comune salvezz afè rinverdire. Eh che niuna Repubblica si de’ mai credere aggrandita per le sue forze, se non sarà difesa dal suo sapere. Senza la tramontana la vastità della nave la fa più celere al suo naufragio. E sì come nelle magie sopranaturali l’apparecchio delle cose è tale, è tanto quant’Horazio nella sua Canisia, o Lucano nella sua Eritto ce lo descrive, ma il valore, e l’efficacia è tutta delle parole, così i preparamenti di guerra hanno un so che, che strepita dell’Impero, ma tutta la riuscita pende dalle massime de’ Senatori.

Ma che sto io a tirar èiù in lungo una verità, che deve essere in ognu Repubblica più tosto primo principio, che conclusione. A Voi, e non ad altri deve questa immortale Repubblica la sua grandezza, Padri della publica felicità, Arbitri della fortuna, che voi vi guadagnaste colla Virtù. Per una Città fondata in mare ricercava il divino Plato
 niente meno che divini legislatori: Si mari proxima esset, maximo sibi salutis fondatore opus esset, divinisque legum latoribus. La ragion’era perché: fuggire gl’incommodi, che sono soliti a nascere dalle navigazioni, non bastavano diligenze umane. Vi si ricercava assistenza di Numi tutelari, e conservatori. Voi siete tali, e se giova argomentare sui principii di quel gran Politico e in un Filosofo, non s’inganna chi la discorre così. Le Città al mare non durarebbono, se non avessero divini, e santi Legislatori. Questa è durata per tanti secoli. Faccia la conseguenza il Mondo: ch’io ne dono il silenzio alla vostra moderazione. Certo che quivi pure fosse Cinea, e noi vivessimo il secolo del re Pirro areste pur Voi quella lode, che meritò il Senato di Roma appresso quel Re. Tornava egli dall’ambasceria  de’ Romani. L’interrogò il Monarca, che concetto avesse formato d’una Repubblica, i cui passi non arrivava la fama, ed avevano di molto lasciata addietro l’invidia. Ho veduto, deiss’egli, un Senato di tanti Re, quanti erano i Padri, che il componevano. Tali voi siete d’animo veramente regale, e come quelli, che ci vengono figurati nelle visioni i Patmos: tutti con l’Oro in Capo. La generosità del Lione, diceva Plinio
, cresce con le sue giube, e par che rpima, che li daca sul collo un diluvio di raggi d’oro, non sia Lione: Leoni praecipu generositas tunc, cum colla armosque vestiunt jubae. Così quello della Repubblica i cui raggi vengon da Voi: cui Voi fate le giube d’oro. Non si vanti dunque l’Arsenale sopra il Senato. Da quello s’anno le forze, è vero, ma da questo la Maestà: e del Lione questa è l’arma più generosa
: Spernens tela diu se terrore solo tuetur. Tanto più, che la maggior parte delle glorie della repubblica dipendono dalla pace non dalla guerra: e del nostro Cielo s’avvera pure quello, che Plinio nelle Questioni Naturali
 dicea del suo, che le Corone vi comparivano, quando i venti non lo infestavano: nunquam Coronam colligi nisi stabili aere er pigro. Se non ostante tutto ciò, alcun ostinatamente asserissero di sentirla in opposito, intendano alla per fine, che l’Arsenale diede i Legnim il Senato gli Eroi,

Antonio Loredan

L’ARTIGLIERIA

Cantata seconda

Fama.Filosofia

Filos.

Che fia dell’uom, che de fulminei bronzi

Nemico a la sua vita

Con alma contumace armò la morte?

Fama.

Viva pure del Cielo chi il telo

Fulminando tra l’aste emolò.

E per gioco col foco scherzando,

Tra le sfere vincendo, e pugnando

Forze in guerra di Marte ostentò,


Viva pur ecc.

Fil.

Moia pure chi ai fraki mortali

Nuove cause di morte insegnò.

E tiranno nel danno del Mondo,

Onde ordillo già il Nume fecondo,

Per disfarlo la polve inventò.


Moia pure ecc.

Fama.

Mi costringe a ridir con cento bocche

Marte il valor di quella Man, che industre

Inventò de’ Metalli

L’ire fuminatrici,

Consegnando a due rote

Lo strumento di morte

Per fondare i trofei su doppia sorte.

Fil.

Fu temeraria impresa

Al Mondo Traboccante

Fabricar le rovine in poca polve.

E per armar difurie un Nume insano,

Dentro le Cane inprigionar Vulcano.

Fama.

Dunque viva.

Filof.

Dunque pera.

Fama, e Fil.

L’inventor del cavo ordigno.

Fam. 

Lo richiami a degna Sfera.

Filos.

Lo condanni a cruda Rota.

Fama, e Fil.

Giove Giudice benigno.


Dunque ecc.
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ROMANI


Il ricevere de’ Romani nell’Arsenale fu introdurli all’ammirazione del Bucintoro. Uno d’ quali ben consapevole del merito della Repubblica verso d’Alessandro Terzo conservato, e restituito alla Santa Sede testimonio sincero di quel successo, additando a gli altri la Ducal Nave cantò così.

IL BUCENTORO

Oda.

Cinque secoli interi

E più tre volte il luminoso Auriga

Indorò d’Helle al bell’Armento il dorso,

Da che al Tebro soccorso

 Tornò il Pastore in lucida quadriga,

Dove ignoto l’avean pianto i sentieri;

E tra i sagri nochhieri

Più dal Lion, ch’altri da l’Orsa, iscorto

Giunse ALESSANDRO al Vaticano in porto.


Altrettant’anni andaro


Da ch’ei grato a la Fè di sua Tutrice

La sposò a l’Acque, e le servò il Mare.

Gemma tra le più rare,

Che trasmetta Narfinga, il dì felice

Segnò di bianco, e diè le nozze in chiaro.

L’onde il lembo baciaro

Del Ducal Manto, e confessò l’Impero

Degno Nettun chi salvò il Pino a Piero.

( Si saltano le pagine 44-45 perché la fotografia è sbiadita, illeggibile: sei strofe )

Ma quanto taciturna

E’ la spiaggia regal, dov’Eolo asside,

Altrettanto Vulcan strepita in festa.

I cavi bronzi appresta

Ogni nave a gl’incendi; e d’omicide,

Ma lor vitali fiamme, è vota ogn’urna. 

Come nube notturna

Intorno all’aurea Mole urla un gran nembo,

Che a vantarla di Giove ha i tuoni in grembo.


Con questa pompa uscita

Glauco l’adora, e riverente il tergo

Nettun v’umilia, e la in arco un Golfo.

Riede a gl’applausi ‘l Zolfo.

E in tanto i Dei del procelloso albergo

Del più forte Triton la tromba invita.

L’ode teti stordita,

E la festa regal del dì sovrano

Il flutto più vicin spiega al lontano.

Ninfe, mi dite or voi

La vostra gara, al’or che sceso il Trono

Gitta il Prince tra voi l’oro dotale.

Presta chi non lo assale?

Chi non l’insidia? O no’l pretende in dono?

E chi non l’antepone a i lampi Eoi?

Riede intanto tra noi

La Poppa d’oro, e de’ suoi Dei ripiena

Porta seco di più Teti in catena.


Dio ti salvi, o felice


E venturoso Abete, eterna Antenna


Nata a portar più, che i Mortali, i Dei!


Parla dei tuoi trofei


L’una, e l’altra Anfitrite: il Tauro, e L’Enna


Sensi di lode al tuo bel nome elice.


A te dichiuder lice


Gli Arbitri in sen del vortice profondo,


Te con gli applausi tuoi non cape il Mondo.

Te ne i sacri Parali,

Ne le prore d’Egitto, o sian di Roma,

Vincon di fama, di beltà, di gloria.

Celebre di VITTORIA

Va tra nocchieri il grido, e là si noma,

Ove un Mondo scoprio d’altri mortali.

Non però glorie eguali

Ostentò di SPERANZA a i sassi ignudi:

Ella un Mondo scoprì, tu lo racchiudi.


Portaro altre carine

Di regie il nome, e sostentar le prore

Eccelsi Re per il camin de l’onde.


Di Nicosia le sponde

Pur a te compartir l’ambito onore,

Quando a l’adria tornar le sue Reine.

Ma quelle Navi in fine

Capiro i Re, tu con trofeo più degno

Portasti in un con la REINA un REGNO.

Ti salvi dunque assiso

Su la poppa regal Preside un Dio,

E ti dono il Lion gli aurei ruggiti.

Te lacera su i liti

Di Lete non divori il cieco oblio

Tanto da te, quant’è dal Ciel diviso.

DE gli astri il Paradiso

T’accolga poi, quando le Anella un giorno

Bastin l’Oceano a incatenar d’intorno.


Giacomo Contarini
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FRANCESI


Introdotti nell’Arsenali i Francesi, impazienti richiesero di veder quella Sala, dove la Repubblica con atti di regale munificenza accolse Arrigo Terzo lor Re. Mentre v’entravano, il Capo loro rivolto alle Regie ceneri ne ravvivò le memorie con ciò, che segue.

HENRICUS HOSPES

Elogium.

Reipublicae numquam intermoriturae dicturus merita

…………unulo, HENRICE.

Augeri laudando summa non possunt:

Testibus si praedicentur amplissimis,

Aliquando aequantur.

Tesstimonium nullum praeclarius tuo,

Re tamen ipsa vincendum,

Quae Regis animun vicit, Regem devinxit.

Venetias adire aeque optaveras,

ac Regnun vincere.

Rediturus tibi visus in Galliam SOL,

Si VIRGINIS semel DOMUM subiisses.

Subiisti:

Et qui Achilles referebaris ad enses,

Unum ad Armamentarium vota tua contraxisti :

Non aequius alibi dicturus Venetos Deos,

Quam ubu fulmina conderentur.

Sed parum Venetis erat

Ex fulminibus cognosci Joves,

Nisi ex Nectare probarentur.

Quamobrem de Forti egressa est dulcedo:

Mela de Leone fluxere,

Te ad prandium vocato,

Sane Jove, cum Veneti ponerent, digno.

Tu vero cenasti inter hastas, potasti inter arma

Aeque ambitiosus, ac tumens

Ac si tibi in castris nives de Casside funderentur.

Compendiosa Martis prandia sunt.

Haec vero prandii summa:

Conditores Veneti, Henricus Conviva;

Ne tibi occurrant Dietae, ne Apicii,

Sed Lectisternia, sed Dii.

Malora tamen extra mensam parata sunt,

Quibus gloria aleretur.

Triremis contexta, dum Cancri conficerentur:

Tormenta ex aere fusa, dum Calices haurirentur.

Quae dum Henricus inviseret,

Creatores rerum, non Conditores Venetos dixit,

Sed condidisse satis ad laudem;

Creare enim, tantaque momento absoluere

Aeque divinum puto.

Evehis monumenta virtutis?

Efferas et argomenta potentine.

Quibus praedium Regis ad apparatum belli satis est,

Iis Victoriae belluria sunt:

Esimia felicitate gerendae;

Qui enim cenendo armantur, dormendo vincunt.

Haec sunt portenta rerum,

Quibus Henricus interfuit.

Verum Respublica testimonio Regis non indiget,

Quae orbem retulit laudatorem.

Federico Badoer

ALEMANI

Toccò a me, Signori Accademici, l’introdurre nell’Arsenale alcuni Soldati Tedeschi, i quali passando inanti della Fontana , onde si tempera la bevanda a Lavoratori, e perché Bacco non infuri controla publica Temperanza, su consegna alle Ninfe, che lo rendano placato, risero tra loro. Odorando poi la vicinanza delle Cantine, mentre correvano per affogarsi dentro a bicchieri, videro uscir Diogene dalla botte, ed intimar loro

Che i Soldati non anno maggior nemio del vino.

Oda.

Pera chi di Licurgo

Con penna intinta in Acheronte, o in Lerna

Tentò ferir le sacrosante leggi.

Se di Minerva a i sfreggi

Condanna l’eloquenza esule eterna, 

Da tiranna pazzia pur’io nol purgo.

Ma s’esperto Chirurgo

 A Città inferma i pampini recide,

Chi le toglie il velen, come la uccide?


Reggia, che di Bellona

Nasca a le cure, e da fulmineo brando

Di gloria marzial respiri i lampi,

Se il tossico de’ campi

Inde ragion’ebra di quando in quando

Perso il senso miglior pazzie ragiona,

Se il velen di Pomona

Da tralci uscito a piena man non svelle,

Qual’impresa de’ suoi narra a le stelle?

Ne gli acini di Creta

Chiuse un Dio tutto fiamme, e tutto furie

Estratti Acherontei, non elisiri.

Frenetico i deliri

Di Piè villan né le spremute ingiurie

Da tazza non plebea beva il Poeta.

Chi un monte ebbe per meta 

Infame per le nevi, e per il gelo

Bacco adorar potea, ma non chi il Cielo.


Non è il nome Guerriero

Titolo di furor, d’ira, di sdegno,

Ma di consiglio, di ragion, di mente.


Vibra lo stral potente,

A le cui mosse è la Vittoria il segno,

Da l’Arco di Cortina il Gnossio arciero;

Ma la ragion l’Impero

Per la vasta region d’Euro, e di Noto

Se lo stral non dirige, il colpo è vuoto.

Chi la spada non regge

A i moti de la mente, e de la forza

Cauto non frena i temerari impulsi,

Su i cardini convulsi

De le torri abbattute ira lo sforza

De’ perduti trofei piangere il gregge.

Che vincer senza legge

D’anima, di prudenza, o non accade,

O Vittoria nonè, ma feritade.


Or se di Semele il Figlio


Se Ragion sottomette ebro a le falci,


Ragion, che al Ciel di Marte è Intelligenza,


Legge di Providenza


E’ che sotto l’acciar cadano i tralci,


E loro insulti ogni rapace artiglio.


Che del Tirso vermiglio 


Le chiome sparse orma plebea calpesti,


E di Bellona a i Lauri il solco resti.

E forse andrà chi ignori,

Che tante Palme al Ciel di Sparta in guerra

Fiorisser, quante viti ella recise.

Perché a Bacco permise

D’edere, ma non d’uve ornar la terra,

Sostenne senza rocche ire, e furori,

Ebra di caldi umori,

Benché nel sen di triplicate mura,

Pugnace non potea starsi sicura.


Dunque Voi generosi, 

Che del forte Gradino intenti a studi

Su le rovine altrui glorie v’alzate,

Sotto l’Orsa calcate

Più tosto di Vindemie i Monti ignudi,

Che dell’Etruria i Colli pampinosi.

Dove covan nascosi

Entro l’uve a voi grate, al cor sì acerbe

I veleni Lernei, non sotto l’erbe.

Sebastian Bernardo
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CRETENSI

Niun’altra Nazione va tanto celebre per merito di Giustizi, quanto quella di Creta. Sono suoi que’ Nomi di Minoe, d’Eaco, e di Radamanto, che per titolo d’equità furono costituiti arbitri del basso Mondo: quasi che non sia un’error manifesto collocar la forma fuori del suo concreto: riporre Astrea sul Cielo, i Giudici nell’Inferno. Toccò per tanto loro nell’Arsenale fermarsi più d’ogn’altra cosa a contemplare quella Bilancia, a cui la vastitàdella mole non toglie punto della finezza: è mentre ne facevano estasi d’ammirazione fu letto tra loro il seguente Elogio.

LIBRA VENETA

Elogium.

Veneti Armamentarii,

Divini scilicet Portenti Spectator,

Ad LIBRAM,

Spextatae votum, potentine: ex Libra pendi.

( Le pagine 56-57, non leggibili
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ORIENTALI

Certi popoli venuti fin dalla Iava impiegata a squagliar metalli per farne bronzi sterminatori, ciò ch’è vanto del lor paese, deliciavano a rivedere l’Artiglieria. Se non il discapito, che ha fatto della virtù de’ Soldati l’Arte guerriera, doppo che che si sono introdotte l’Arme da fuoco, quando i Pigmei che appena bastavano per combattere colle grù, ora la duellano coi Giganti, qual Opra d’Arte riporterebbe paggior applauso?Or mentre que’ Barbari la rivedevano, fu mostrato loro quel Pezzo, che da sette distinte Canne vomitando palle infuocate, nella Casa della Morte condanna ad le Sette Sfere. Io non potendo a tante bocche non aaggiongere la favella dissi, il seguente Sonetto.

Del fulmineo Cilindro ira tonante

Da sette gole ignite morti avventa;

E mentre sette bocche in un presenta,

Fatt’è de’ cavi bronzi Idra baccante.


Usbergo di metallo, p d’adamante

Di cimentarvi il suo vigor non tenta.

Gravido di più stragi i colpi aumenta,

Né a tante Sfere è un Ercole bastante.

Sembra l’arma de’ Dei, ma in fin non parte

A un colpo di quel torbido elemento,

Che un fulmine da Giove, un stral da Marte.


D’Adria sol ne gli Eroi vanno a portento 

Le ferite di guerra in ogni parte:

Sette bocche le fan, ne parlan cento.

Piero Grimani

SARMATI

Niun altra Nazione entrò nell’Arsenale tanto ambiziosa, quanto quella, del Botistebe bellicoso. Gravida di spiriti Marziali, dove gli altri popoli concepivano più d’orrore, esse traeva più di diletto. Cotanto poi esercitata a domar destriericome ogn’un sa, attonita avea veduti que’ quattro, che portati da Costantinopoli tra l’altre preziose memorie del nome Greco, sul Tempio di San Marco, farebbero arrossir la Natura, se non mancasse al bronzo nitrito, è voce. Ora in Arsenale fissò l’occhio su certi Scheletri d’ignude Selle, alle quali il tempo ingiurioso togliendo i freggi, accrebbe la stima, e vedendola curiosissima a contemplarle, fu che disse il seguente Sonetto.

Questi del Grco Nome antichi arredi,

Che il Bastondo Corsier portò sul dorso,

Di fatiche di Frigia ornati in corso

Ostentar di Bisanzio un dì gli arredi.


Ora ignudi così, come gli vedi

De la vorace età piangono il morso.

Na del lion fin là a regnar trascorso

Durevoli memorie assiem le credi.

Schave egli fece del Bosforo le rive

E la Tracia Città, che un ribelle,

Perché Greca tornò, Turca si vive.


Di quel trionfo ancor parlan le stelle:


Scorrevano i Guerrieri, mostran le stive:


Marco ha i Destrieri, e l’Arsenal le Selle

L’ANCHORA

Canta Terza.

Filosofia

Sudano i Fabri, e dove ondeggia il foco

Tra vortici fumosi

Per l’Aquilon de’ mantici indefesso,

Potta forbice audace

La massa informe a la sonante incude.

Colà sotto a martelli

S’arma de’ denti il ferro, e per vendetta

Contro la man, che il flagellò, gli volge.

Ma per castigo poi

Un simile strumento a passar nacque

Da un diluvio di fiamme a un Mondo d’acque.


Di ferro in quest’era


Quanti quanti di noi patiam così.


Lacerati, martellati


Tra le fiamme, tra i tormenti


Contro il Ciel volgiamo i denti.


Intanto


Del pianto


L’amarissimo mar ci assorbe un dì.

Di ferro, ecc.

Ci lega acerba fune,

Che d’asprissime cure il Fato ordì.

Così stretti

Dagli affetti

Diamo a fondo in mar ribelle

Scherzò anch’essa

Per rabbia

La Sabbia

Mordendo in fin pericoliamo un dì.


Di ferro, ecc.


Così garzon sagace,


cui de l’ulivo mio cinsi la fronte,


Tra fabri Etnei filosofava un giorno,


Quandoa l’incauto core


Li parlò la speranza in tal tenore.

Mortal,

viene ogni ben dalla Speranza. 

Se il mar di fortuna

Ti mette in naufragio,

Sei in calma per Me.

Sicuro co’l piè.

Calpesta pur l’onde,

Che il moto ribelle

De l’ardue procelle

T’è un ballo, una danza.


Mortal, ecc.


Folle garzon ascolta


De la Dea del saper sensi migliori.


E un bene Lusinghier non t’inamori.


Mortal


Non ti fidar della Speranza.


Son Anchora in mare


Sovente ti dice:


Tu credi così:


E’ un an’Anchora sì.


Ma infida e fallace.


Se un filo la invoglie,


Se un soffio la toglie,


Che ben te ne avanza?



Mortal, ecc.

L’ARSENALE 

overo

La fede consolata.

Poema.

Dove son? Chi m’invola? E da me stesso

Qual face arcana, e incognita m’esclude?

Son quelle de l’altissimo Permesso

Carche di gelo le due Corna ignude?

Ma no, che dove in strali è il ferro espresso,

E suda Bronte su la zoppa incude; 

Dove acciaro innocente a i colpiè esposto,

La grotta di Vulcano arde più tosto.

Se ben qui non è l’Etna, e qui non serve

Turba di Semichiechi al foco intorno:

Né Piracmone, o Sterpe qui serve

In sonora caverna esule al giorno.

Alcun’Opra maggiore fan le Caterve

Caliginose di Vulcano a scorno:

E per quanto cred’io da questi nuovi 

Arsenali de l’Adria armansi i Giovi.

Se si parlò tra Voi, Numi potenti,

Traiani in pace, ed Alessandri in arme:

E dove i fabri a la fornace intenti

Spezzan col suono le muraglie, e i marmi,

L’alto rimbombo de’ metalli ardenti

Mi sveglia  al canto, e mi trasporta a i carmi:

E preparan per Voi l’itale cetre

La materia a metalli, ed a le pietre.

Ma dove? Ed a qual parte avvien, che sopra

Porti novello ammirator gli applausi?

A la mole? Al lavoro? Al fabro? A l’opra?

Al numero? A la serie? A i sforzi? O a gli ausi?

Se avvien, che per il molto, il poco iscopra,

Quel molto se medemo incolpi, e causi:

Che a ridur’in compendio opra si vasta,

La Virtù, che la feo, quella sol basta.

Martel, rota, carbon, sega, tanaglia

Piomba, s’aggira, ars’è, rode, si strimge;

Onde ferro, lin, bronzo, orno, anticaglia 

Si batte, torce, fonde, isparte, infringe:

Che in elmo, in fune, in pezzo, in nave, in maglia

Difende, lega, atterra, asporta, e cinge;

E ne dura protetto, e conservato

Pedon, vascel, bastion, porto, soldato.

Massa di solo ferro informe, e grave

Sotto di quante man cangia sembiante?

S’allunga in chiodo, si figura in chave,

Si drizza in canna di metal tonante.

In catene, in acete, in globi il pave.

Chiuso il mar, rotto il suol, Giuno avvampante 

In scudo, in elmo, in spada, in globo, in bomba

Copre, conserva, assale, arde, rimbomba.

Che fa colà la espettorata, e ignuda 

Greggia de’ Fabri a la fornace eterna?

Pria di metal massa deforme, e cruda

Ne le quercie due volte accese interna,

Rovente indi l’estrahe, sopra vi suda,

Leggermente la volve, e i colpi alterna:

Quasi che il foco industre al ferro acceso

Quanto dà di beltà, tolga di peso. 

Al suo primo embrion l’opra assembra

Quella, ch’esser poi deve , anchora al primo,

La fatica sarà sposar le membra,

Che figliar tutte in un nega il camino,

Da due rami e dal tronco un se ne sembra,

Che unito cozzerà col Dio Marino,

Del Tridente minor, finchè non abbia

Il terzo dente a contrastar la rabbia.

Ma già martire al rogo il ferro apprese P er gli usi de’ mortali a rallentarsi.

Tolgon dal fuoco le due parti accese

Ben cento Fabri sitibondi, ed arsi,

Cento tanaglie vi son sopra intese,

Cento strumento ora raccolti, or sparsi,

Confondon non confusi opra, e lavoro,

E sembrano uno sforzo i sforzi loro.

Tale cred’io di Lipare le face

Cuoce di Creta al Dio lo stral trilingue.

Doma prima il metal fiamma vorace,

Indi sotto il martel veste due lingue.

Scende poscia altro ferro a la fornace,

E si marita a l’Opra bilingue.

Così gli auspici lor donan dal pari

Chi regge il Cielo, e chi dà legge a i Mari.

A un volger d’occhio ecco cent’altri ‘n opra

Lo scheletro a vestir di mole ondosa.

Chi lo batte di sotto, e chi di sopra;

Chi torna ala fatica, e chi riposa,

Quella materia in preparar s’adopra, 

A la già consumata altri la sposa.

Pesa in testa a Pluton la gran Carina,

e torreggia la Gabbia al ciel vicina.

O per molle, o per arte, o per lavoro

Chi vide mai più celebrato Ordigno?

Favoleggiò, che per l’Armento d’oro

Palla ideasse il Pin, di Grecia il Cigno.

Qui, dove maggior’opre osan costoro,

Chi presta al lavoriao l’occhio benigno?

Pallade pur convien, che vi si attrovi,

E la figliate Voi, che siete i Giovi?

Ma intanto, che là il Pin s’orna d’antenne,

Altrove in funi il canape s’arrota.

Il canape, che prima a la man venne,

 Onde ogn’osso di lui s’infranga, e scota.

Cent’ingiurie da l’Arte e gli sostenne,

Ora martire ancor riede a la rota.

Rota, che mentre il crucia, e lo tortura,

De la Sorte di ludibri a noi figura.

Dentro vasto edificio ei si conduce,

Cui gli antichi donar nome di Tana.

Lungo s’, che vi perde i rai la luce,

E va in ambascie ogni pupilla umana.

Al Corsier de l’aurora, e di Polluce

Sembrerebbe il suo fin meta lontana.

E se a l’aperto in ciel non gisse il Sole,

Fora un Portico tal l’Eterea Mole.

Ma mentre a parte a parte osservo intento

De la Mole regal l’arte, e i lavori,

Quale temprati di purgato argento

Scioglie labro gentil fiati canori?

Sembra d’Angelo il volto, e cento e cento

Popoli ha intorno Itali, Persi, e Mori.

Voi le sue voci armoniose udite,

E’l tedio de’ miei acrmi alleggerite.


Francesco Molin

CANTATA QUARTA

ANGELO.

( Le pagine 68-69, non copiate, presentano difficoltà di lettura, causa diapositiva sbiadita: 4 strofe )

Così l’Angiol di Dio, cui diè la ura

Del suo LION la Providenza in terra, 

Poiché quando nascea co’l Mar per mura

L’alta Città, che sasso alcun non serra; Va, disse al suo Ministro, e l’assicura

Tra le toghe e l’armi, in pace e in guerra,

Né paventi per te di morte il telo

Difesa sì, come difeso è il Cielo.

De gli eserciti in Ciel s’io sono il Nume,

In terra de le spade ella sia Diva.

A la sua man sfrondi le palme Idume,

E gli allori al suo crin Grecia cattiva.

Se fia, che alcun la fede mia consume,

Vicaria l’onte mie vendichi, e viva,

Viva, e di tutti i Regni emola esulti

Madre a le glorie, e Vergine a gl’insulti.

Del suo Arsenal fu sovra tutto inteso

Starai Custode a conservar la mole.

Fatto su la mia Idea, da te difeso

Non ne rivegga un somigliante il Sole,

Quindi abba l’arme il nome d’Adria offeso,

Quindi del Mar le prore sue la Prole;

E la Città, che idear mi piacque,

Quando lo Spirto mio giva su l’acque.

Uscirai di là i legni, ond’ella il seno

Del Siconio Nettuno purpureo fenda:

E del Cedron al nobile terreno

De la mia Croce il primier culto renda,

Onde al’Ida idolatra imponga il freno,

E su la terra il falso Giove istenda.

Onde del cieco Eusia l’ultima foce

Volga lo sguardo a riverir la Croce.

Quattro fiate avverrà, che di là uscito

Del sangue Saracinfiammeggi il rostro:

E quattro pur, che di Soria su’l lito

Le schiave a i vincitor filino l’ostro.

Sette è più poi, che attonito e stordito

L’Ottoman rieda di Bisanzio al chiostro

Per uguale trofeo d’Adria distinto

Sostenuto altresì, come se vinto.

Queste, e sì fatte cose a cento vari

Popoli ridicea l’Angiol di Dio.

Ascoltano ammirati i sensi chiari,

e in loro di più udir cresce il desio.

Ramenta egli i steccati, accenna i mari,

Ove vinse pugnando il popolo pio, 

Sì bello ne le vesti, e ne l’aspetto

Che il vederlo, e l’udirlo è ugual diletto.

Quando s’udì di queruli lamenti

Gravida per le porte entrar la Fede.

Bianco manto la copre, e i bianchi argenti

Increspa al dorso, e ne va il lembo al piede.

La Croce ha la sinistra, e i suoi tormenti,

E nella destra un Calice le siede.

Calice, in cui già un’Ocean depose

Di lagrime bensì, ma generose.

Non sai se siano voci, o se singulti

Quei, ch’essa sparge addolorata, e forte,

Piagne di doglia è ver, ma par che insulti

Al dolor l’ira del dolor consorte.

Ne nutre l’ira i soliti tumulti,

Che par, che di virtù l’effigie porte.

E unendo in un pianto, virtude, e sdegno,

L’affetto è tal, che de la Fede è degno.

( Le pagine 72-73 non sono copiate perché sbiadite nella diapositiva: 8 strofe )

Già sa, come un dì fu, che Iddio dal Trono,

Il Profetico Manto a l’Angiol porse,

Quando sì comandato a par d’un tuono

D’Adria l’impero a custdir trascorse.

Né in quel del suo Signor tant’egli il dono,

Quanto del suo voler gli ordini scorse:

De la Città commessa onde segnati

Leggesse in cifra, ed eseguisce i fatti.

Paga perciò di pia credenza accende

De l’addine Speranza ella il desio,

L’Angiol’onora, e genuflessa istende

Le mani a l’Etta e van gl’incensi a Dio.

Veneti, Voi, per le cui glorie splende

L’Opra, che l’alta Caritade ordio,

Attendete i successi. Io quivi intanto

Raccolgo i lini, e a voi consacro il canto.


Francesco Barbarigo

LA VELA 

Canta Quinta

Fama, Choro delle nazioni.

Ch.

In quest’aAtrio plebeo, che taciturno

Giace nel cor de i strepiti di Mare,

Che fa Minerva intesa

A popolari, ed umili lavori?

Fama.

Quivi per man ne la vil’opra industre

Sotto un’ago gigante

Passa il lin, che su’l lubrico elemento

Per metter l’ali al pin, toralle al vento.

Bell’impresa è prigioniera

Chiuder l’anta in fragil lino,

E a far celere oò camino

De la nave tesoriera

Incepparne il vento al pino.


Bell’impresa ecc.

Ch.

Nobil vanto è de gli abeti

Metter ale a gir per l’onde,

E a predar l’Indiche sponde

Impetrar fu’l pian di Teti

Da Fortuna aure seconde.


Nobil vanto ecc.

F.

Quanto mai si compiacque

La figlia del Tonante

Di sposar l’ampie vele al Tronco Argivo

A lor, che prigioniero

Con Tisi congiurò de’ Venti il Choro

D’involar fuggitivo il Vello d’oro.

Ch.

Fu Pallade la prima,

Che unisse l’ali a  i procellosi abeti?

O più tosto opportuna

A nocchieri il suo lin donò Fortuna?

F.

Pallade l’inventò, Fortuna poi 

Ne’ canapi ondeggianti, e d’aria gonfi

Alimentò di vento i suoi trionfi.

Ch.

Sperar ne la Fortuna

E’ dunque vanità.

Ciò ch’ella può promettere

E’ un soffio d’aura labile,

La stessa un giorno instabile

La nave affonderà.


Sperar ecc.

TURCHI


I Turchi entrai nell’Arsenale contribuirono più di lagrime, che d’applauso. E come veder potevano ad occhi asciutti gli avanzi di quelle Armate, onde per tanti anni in luogo che si pescassero dal mar le porpore, col Turco sangue s’imporporarono? Singolarmente introdotti a veder le Sale passeggiavano con lo sguardo l’ordinanza delle armature: e scoprendo di quando in quando alcuno spoglio de’ lor Guerrieri caduti in guerra, lo compiangevano. Ma per obligarli a pianger da vero, guidagli un tale ad adorare l’armatura di Scanderbeco: e nell’additarla loro disse un Sonetto.

Sotto di questo acciar di Croia il Marte 

Ruppe di Turche Sable i nembi in guerra:

E tra l’ossa di Tracia ancise, e sparte

Coprì di palme in Albania la terra.


Più che d’Europa, e d’Asia in un le carte

Glorie di lui l’alto metal rinserra.

De le memorie sue quelle han la parte:

Questo l’oblio, questo la Morte atterra.

Segno miglior quindi sì vasti, e tanti

Fatti al Mondo apprenda in sorte:

Questo acciar, che gli feo, questo gli vanti.


Che se morì vinto dal Fatto il Forte,


Dura il Nome nel ferro, e spesso inanti

Passandovi, il suo fal piange la Morte.


Antonio Ruzzino

DALMATI


Per contrassegno, che la Luna Ottomana non comparve falcata in mare conro il Lione, senza perdervi de’ suoi raggi, si conservano in arsenale molti Fanali, che su i legni Turcheschi combattuti, e vinti, dove s’ostentavano come stelle, servirono di fiaccole a i funerali. A quell’estinte reliquie del Turco nome s’affollarono intorno i Dalmati, che nelle guerre della Repubblica s’immortalarono col valore, s’eternarono con la Fede: e mentre palesavano il godimento di vederle così eclissate, fu detto loro il seguente Sonetto.

Ecci i vetri, che un dì l’Ismaria Luna

Su le Quercie di Rodi in guerra affisse.

Dietro i Lampi di cui fama è, che gisse

Di palme in traccia barbara Fortuna.


Fari vaganti un dì per l’aria bruna,


Sin che l’astro di Marte i campi afflisse:

Or neri avanzi d’Ottomana Eclisse,

Dove la gloria ha nel Lion la cuna.

Riser per lor le liquide campagne:

Oscura qui non più il Pangeo gli cole:

Gli ostenta l’Adria, e’l Bizantin gli piagne.


Che piagne? E di che il Bosforo si duole?


Ch’abbian le Faci sue l’ombre compagne?


Se d’ogni Face è sepoltura il Sole.


Marin Pesaro.

SICILIANI


Non era do poco terrore a’ Popoli di Sicilia il glorioso Nome dell’Arsenale. Si raccordavano con quanto valore uscitane un’Armata per fino a’ tempi del Re Ruggiero, avesse fermata la Corona in Capo all’Imperatore dell’oriente, a cui grn turbine la involava. V’entrarono per tanto ammiratori dell’arte, e com’erano testimoni veridici del valore. La cosa singolare, che contemplarono fu il modo di fondere dell’Artigliria. Era favola tra loro, che sotto l’Etna si fabbricassero da Vulcano i fulmini a Giove. Osservarono nella fonderia , che zappata sotto la bocca della fornace come una fossa, i Cannoni vi si fondevano, sepolti prima, che nati. Io conosciuto ciò, che ammiravano, dissi il seguente Sonetto.

Sotterra qui dentro la Creta infonde

Il liquido metal Marte indefesso,

Cui gravido di foco è poi concesso

Figliar di fiamme orridi nembi a’ l’onde.


Reo di più stragi al nascer suo s’asconde:


Nato a le morti in bassa tomba è espresso,


Serve a Fortuna, a cui Marte è commesso:

Essa calca le pale, ei le difonde.

Una favilla in grad’incendio il solve:

E basta a far con poca polve in guerra

Una torre in arena, un monte in polve.


Pari di Giove al Ciel d’Adria è la terra.


Là sotto l’Etna i Strali il Fabro volve,


Qui il Bronzo a fulminar nasce sotterra.


Lazaro Ferro

GRECI


I Greci come, ch’ebbero sempre l’acume connaturale, corrisposero grand’applauso ad ogni ingegnoso ritrovamento. Lodarono nell’Arsenale il capriccio di quell’Artefice, che comandato a fondere ad Arrigo Terzo, mentr’egli era tenuto a lauto rinfresco, alcuni pwzzi d’artiglieria, bizzarramente espresse in loro la figura di due Colonne. E piacque universalmente l’invenzione, che un certo Poeta Greco ne disse subito un Epigramma, che trasferito in un Sonetto di nostra lingua, suona così.

Siede il Re della Senna, e di Garonna,

Dove s’arma il Vascel d’ancore, e sarte.

Suda intanto prodigi il Ciel di Marte;

E gli presenta a lui del Mar la Donna.


Erculea Dea, cui fa un Lion la gonna


De i portenti d’Alcide è assonta in parte:


E per segnare un non plus ultra a l’Arte,


Il Metallo guerrier fonde in Colonna.

Stupiva il Mondo un dì, che sempiterna

Fosse l’altra Città, cui base è l’onda.

La cagion de’ suoi Fati ora discerna.


Preme col piè su’l mar l’instabil sponda,


Ma per farsi dell’Acque arbitra eterna,


Sovra tali COLONNE Adria di fonda.


Antonio Loredan

SPAGNOLI


A’ Spagnoli, ne’ quali i spiriti guerrieri offendono i sentimenti teneri di pietà, piacque oltre modo in rivedendo l’Artiglieria di fissar l’occhio a uno di que’ bronzi fulminatori, di cui va fama, che si cavasse sotterra pieno d’alcune antiche Monete, volgarmente noi diciamo Medaglie di S. Lena. La curiosità del successo m’obligò ad esprimerlo in un Sonetto.

Figlia medaglie il bronzo, onde il Pangeo

Solca gravido d’ire entrare in guerra.

Medaglie, il cui metal fu poca terra,

Fucina il cor, la Fè l’impronto feo.


Dissotterrollo in Creta il Marte Ideo,


Quivi a’ piè del Lion la pace il serra:


Idra, fè Giano: Carena disserta:

E se gli chiude, diparta Trodeo.

Donna del Mar nata a produr portenti,

Tu sola sei, che ne la Man pugnace

E di vita e di morte hai gli stromenti.


Da uno stesso Metal non mai fallace


Manda la Morte a fulminar le genti,


E i Tesori del Ciel fondi a la Pace.


Vettor Capello

EGIZZIANI


Va così celebre a calcolo de gli Aritmetici il numero Settenario, che non parve a gli Egiziani di trascurarlo nell’Arsenale, come Geroglifico di gloria, e simbolo di grandezza. In fatti non senza mistero, che sette Torri lo cingano, non meno per ornamento, che per difesa. In Costantinopoli le sette Torri nobilitano il nome d’una prigione altrettanto barbara, quanto antica. Quivi all’opposto le sette Torri sono fatte non per togliere la libertà de’ privati, ma per mantenere quella della Repubblica. Io mi sono scielto quest’argomento a farne un Sonetto.

L’ampia mole, che vedi in man dell’arte

Irne a sfidar nel proprio centro Arturo,

Cinta di sette torri il forte muro

Mette capo guerriera al Ciel di Marte.


Uno è il Faro colà, dove si parte


Dal Continente il Lilibeo sicuro:


Altresì di Maroco al Palinuro


Una sol Rocca i suoi saluti imparte.

Qui gli assalti a schermir d’one voraci

Sette Fari hanno: pin d’Icaro, e d’Helle,

Sette Torri in difesa Dei pugnaci.


Chiude il numero lor L’Erranti Stelle:


Che se Fari le vuoi, son le lor Faci,


E se Torri le fai, lor sentinelle.


Gio.Battista Ferro.

LA BOMBA

Cantata Ultima.

Fama. Filosofia. Choro delle Nazioni

Filos.

Vola in aria il globo errante

D’ignea polvere fecondo,

E cadendo in braccio al Mondo

Giù dal Ciel torna tonante.

Sfere picciole siam noi,

Che per gioco il Fato volve,

Se a infiammar la nostra polve

L’ira appresta i lampi suoi,

Roviniamo in un istante.


Vola ecc.

Chor.o

Queste picciole sfere,

Per le quali qual’or Marte passeggia,

Ben si può dir, che in Epiciclo ei sia,

Di guerra per qual uso

Tra i stromenti di Morte il fatoha chiuso.

Fama.

Piene di polve in cavo bronzeo accolta

Vanno lanciate a la region di Giano.

Indi come sdegnate

Che non le voglia il Cielo

De le Sfere tonanti contro il confine,

Piomban precipitose a le rovine.

Choro.

Va il ferale ordigno

Opra vostra sarà spietate Erinni.

Che voi sole potreste

Avezze a la region del crudo Averno

La picciol orbe epilogar l’Inferno.

Fil.

Onde le Furie, o de l’umane ingegno 

E ….. credele,

Che incendi non minori

De la vendetta umana hanno i furori.

Fama.

A me sembra, che tale

Sia il globo, che Fortuna ostenta a i piedi.

Fil.

Non mai, l’incendi no, la bomba il credi.

Togliete di Fortuna,

Mortali, il globo al piè,

Se non volete piangere:

Se il ben che chiude è polvere,

Se di rovine è carico,

Se facile è da frangere.


Togliete ecc.

CHIUSA DEL PRINCIPE


Ar un’Arsenale d’armi, Signori Accademici, accopiaste un’Accademia di lettere. E su la cote, s’affilan le spade, ritrovaste Voi dove raffinar le tempra de’ vostri ingegni. Così i Monti, ch’hanno nelle viscere il ferro, l’ulivo portano su le cime: e l’Etna àa quelle fiamme marziali, onde si formano non meno i Fulmini a Giove, che Loriche a gli Eroi, marita la Primavera.

Pars caetera frondet 

Arboribus .


Quale rappresentaste voi l’Arsenale, introducendo varie Nazioni a vederne le parti ornate d’ingegnosi Componimenti, tale per appunto fu l’Etna, quando posto per all’ora da parte lo Stral di Giove, rappresentollo il Poeta tutto inteso ad istoriare lo Scudo a Venere per presentarlo ad Enea.

Tollite arma, inquit, caeptosque auferte labores,

Aetnei Cyclopes, et huc advertite mentem.

Arma acri facienda Viro.


Fu allora la prima volta, che celò con lodevole maestria il diletto della Scoltura l’orror del Ferro. Servì l’acciaro a formarlo, l’oro a marcarlo di Geroglifici, e di caratteri,

Fluit aes rivis, aurique metallum.


Ed accoppiandosi insieme Vulcano , e Pallade, il lavoro riportò tanto d’ammirazione, ch’Enea in vederlo ne rimase come incantato,

Ille Deae donis, et tanto laetus honore

Expleri nequit, atque oculos per singula volvit.

Ma quella fi Opera lavorata ad onore di Venere. La vostra merita più d’applauso, èerchè consacrata ad una Repubblica Vergine; che nella pietà, e nel valore non è madre di un solo Enea. Io per aggiungervi la mia parte formo la inscrizzione all’Arsenale nell’Epigramma, che segue

Adriaci Proceres terrae; marique potentes

Armorum fedes has postere Deo.

Intus bella sonant: properant Navalia Martem:

Bronte micant celeri condita tela Jovi.

Quid tibi Pangeus memoret? Quid Gaecia classes?

Emissasque rates? Tectaque clustra maris?

Effusi hinc omnes longi per bella timores :

Hinc arma, hic naves, fulmina, rostra, faces.

Arma legis. Numerare cupis quoque bella gerentes?

Dat Navale Rates, Rostra dedere Deos.


Il principe dell’Accademia

DIALOGO PER LO RINGRAZIAMENTO

1

Pria, che con chiave d’oro

Per man di Palla l’Arsenal si chiuda,

A piè  di questi Eroi

Di presentar le Grazie è imposto a noi.

2

Come avverà, che dove

Strepita il ferro, e sordo a i colpi è il Cielo,

De’ Sterpi il lavoro

Non interrompa il suon de i detti loro?

1

Parlano sempre intese

Le Grazie a’ Numi: e come avvien che sempre,

Per quanto latri ‘l Ciel, de le preghiere

Non s’interrompa il suono,

Ben sentite così le Grazie sono.

2

Dunque se voi credete,

Che tra le incudi, e l’armi

Possano ben sentirsi i nostri Carmi,

Le Muse ormai svegliate,

Ed a render le grazie incominciate.

1

Veneti eroi, se oscure

Le Grazie a i vostri piè son presentate.

Vengon da l’Arsenal: voi le scusate.

La fucina d’amore

Nere le fece sì, ma tutte ardore.

2

Se lacere, ed ignude

A metalli, ed al foco condannate,

Vengon le Grazie a voi, voi le scusate.

Se vile è il prezzo loro,

In voi Chimico Amor le cangi in Oro.


Giovanni Basadonna


Vettor Bernardo
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